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Maschi che si immischiano Parte
la campagna «Scegli che uomo 6»
Saranno distribuite
trecento locandine
e installati 40 pannelli
sui mezzi pubblici

CAMPAGNA I protagonisti della presentazione.

SIMONE DEL LATTE

pDire «no» alla violenza di
genere è già un primo passo,
ma non sempre è sufficiente.
Lo ha ben capito l’associazio -
ne «Maschi che si immischia-
no» che, fin dalla sua fonda-
zione nel 2016, incoraggia una
più ampia riflessione sull’i-
dentità maschile e sul model-

lo patriarcale, promuovendo
diverse campagne comunica-
tive sul tema. L’ultima in or-
dine di tempo è stata lanciata
ieri alla sala stampa del Co-
mune di Parma e porta il no-
me di «Scegli che uomo 6».
«Sei», proprio come gli spunti
di riflessione sul rapporto tra
uomo e donna che verranno
variamente esposti al pubbli-
co. Grazie ad un accordo con
Tep e con la concessionaria
dei diritti pubblicitari «Igp
Decaux», nei prossimi giorni
saranno infatti distribuite
trecento locandine e quaran-

ta pannelli su altrettanti mez-
zi pubblici. Gli slogan (sei do-
mande su come gli uomini in-
terpretano il proprio ruolo di
partner, padre o collega) sa-
ranno anche riportati su una
decina di plance che il Comu-
ne di Parma esporrà a rota-
zione ogni due settimane nei
luoghi simbolo della città e su
una dozzina di auto di «In-
fomobility» (in arrivo a breve
anche sui lunotti di una ven-
tina di vetture comunali). At-
tiva sino al 2020 e patrocinata
dal Comune, l’iniziativa si ag-
giunge a tutta una serie di
campagne intraprese dall’as -
sessorato alle Pari opportuni-
tà. «La collaborazione con
"Maschi che si immischiano"
è importante perché esprime
dei messaggi al maschile che
possono colpire di più gli uo-
mini rispetto a quelli veicolati

dalle donne - ha constatato
l’assessora Nicoletta Paci, ri-
badendo però la necessità di
un sinergismo tra le due sfere
-. Sono due dimensioni che
devono compenetrarsi e lavo-
rare assieme per cercare di
raggiungere persone diverse
con modi altrettanto differen-
ti».
Il presidente di «Maschi che si
immischiano» Stefano For-
nari si è invece rivolto alle al-
tre realtà, pubbliche e private,
per cercare di fare rete attor-
no alla disparità di genere.
Un appello urgente («Le ulti-
me statistiche dicono che una
donna su tre nel corso della
propria vita è vittima di vio-
lenze», spiega Fornari) e che
que s t’anno è stato accolto da
nomi di prestigio, quali il Par-
ma Calcio e le Zebre Rugby.
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10 COMUNITÀ
FAMILIARI,
DI CUI
1 A PARMA

3 CASA FAMIGLIA
MULTIUTENZA

8 COMUNITÀ
EDUCATIVE,
DI CUI
5 A PARMA

2 COMUNITÀ
EDUCATIVO
INTEGRATA

1 COMUNITÀ
DI PRONTA
ACCOGLIENZA
A PARMA

2 COMUNITÀ
MADRI
CON BAMBINO,
ENTRAMBE
A PARMA

MARA VAROLI

pBambini separati dai geni-
tori: i particolari inquietanti
dell'inchiesta «Angeli e de-
moni» hanno sconvolto l'Ita-
lia. Ma chi controlla gli allon-
tanamenti dei minori? A Par-
ma vengono eseguiti dall'Ausl
su richiesta del Comune, con
cui c'è un accordo che pre-
vede che il controllo routina-
rio sia fatto sul 10% delle
strutture all'anno. In genera-
le, l'operazione di tutela del
minore è complessa e ha una
implicita forma di controllo.
«Il primo riferimento è la Co-
stituzione (art. 30, secondo
comma e art. 31) da cui deriva il
generale dovere della pubblica
autorità di provvedere agli in-
teressi dei minori abbandonati
o in condizioni di pregiudizio -
spiega Pietro Pellegrini, diret-
tore dipartimento Assistenzia-
le integrato salute mentale di-
pendenze patologiche Ausl di
Parma -. Il codice civile (art. 330
e 333) prevede la possibilità di
allontanamento del minore
per decadenza dalla responsa-
bilità genitoriale e quella, me-
no grave e più frequente, di
condotta pregiudizievole ai fi-
gli, che può giustificare co-
munque la misura dell'allonta-
namento. Altra legge impor-
tante è la 184/1983 e diverse
normative regionali. Nel siste-
ma vigente, il Tribunale per i
minorenni ha una competenza
di carattere generale, che si
estende ad ogni tipo di situa-
zione tale da esigere il collo-
camento coattivo del minore in
luogo diverso da quello in cui si
trova. L'art. 403 c.c., prevede
l'intervento di altra autorità
pubblica, come il Comune ed in
particolare il Servizio sociale,
quando il minore sia moral-
mente o materialmente abban-
donato, quando si trovi in locali
insalubri o pericolosi, ovvero
quando sia allevato da persone

incapaci - per negligenza, im-
moralità o altri motivi - di prov-
vedere alla sua educazione. Se
vi è l'urgente necessità di prov-
vedere viene attuato un collo-
camento provvisorio che costi-
tuisce un provvedimento de-
stinato ad aver effetto soltanto
finché la competente autorità,
cioè il Tribunale per i mino-
renni, emetterà quello defini-
tivo. Quindi gli attori che prov-
vedono alla tutela del minore
sono diversi: servizi sociali, sa-
nitari, scuola, forze dell'ordine
ed articolazioni della società
civile, in altre parole tutta la
comunità deve concorrere alla
realizzazione della legge, la

quale prevede che l'interesse
del bambino debba avere la
priorità. Vi sono precisi adem-
pimenti dei servizi (progetti
Quadro, progetti educativi in-
dividualizzati, progetti di vita)
e sistemi di controllo e verifica.
Un compito complesso e dif-
ficile nel quale possono esservi
interessi contrapposti, conflit-
ti e incertezza. Entrando nella
sfera molto privata occorre
competenza e sensibilità. In
questo quadro va tenuto pre-
sente che gli interventi devono
essere proporzionati alla gra-
vità del pregiudizio e rispettare
l'autonomia dei genitori. Quin-
di si tratta di un sistema com-
plesso. D'altra parte va tenuto
presente che determinate con-
dotte genitoriali possono con-
figurare profili di responsabi-
lità anche di tipo penale specie
di fronte a violenze e traumi».

Qual è l'obbiettivo?
«La tutela del minore al quale
deve essere assicurato il diritto
alla vita, allo sviluppo, all'edu-
cazione, ad avere una famiglia.
Per assicurare questi diritti in-
tervengono ciascuno per le
proprie competenze, i servizi
sociali e sanitari i quali, in rap-
porto alla situazione possono
mettere in atto, di norma d'in-
tesa con l'autorità, forme di so-
stegno dei genitori, della fami-
glia nell'ottica di un recupero
delle responsabilità e capacità
genitoriali. Questi interventi si
sostanziano con attività educa-
tive, di supporto della famiglia
tramite il volontariato, o altre
famiglie e talora d'intesa con i
genitori anche forme tempo-
ranee di affidamento extrafa-
miliare. Questi interventi sono
associati a sostegni sociali e sa-
nitari e possono risultare ade-
guati a risolvere la situazione.
Talora invece il giudice, sentiti
i servizi sociali e sanitari ma
anche i genitori e loro legali,
può adottare, provvedimenti di

maggiore tutela che non sono
indicati nel merito dalla legge,
ma sono rimessi al suo pruden-
te apprezzamento nell'ottica
della massima personalizza-
zione degli interventi. Si tratta,
quindi, di strumenti di prote-
zione del minore basati su pre-
scrizioni che vengono adottati
in particolare se le violazioni
dei genitori non sono così gravi
da imporre la decadenza della
responsabilità genitoriale».

Qualsiasi persona può se-
gnalare un caso di carenza
affettiva-educativa o di vio-
lenza. Cosa succede dopo?
«La segnalazione di un minore

abbandonato, solo non accom-
pagnato configura una situa-
zione per la quale è un obbligo
di ciascuno intervenire. Un
principio di tutela della per-
sona volta ad evitare ogni
omissione. Il minore va accolto
e posto in condizioni di sicu-
rezza. Poi occorrerà compren-
dere quali siano le condizioni e
le circostanze, se possano con-
figurarsi ipotesi di reato e nel
caso, ciò dà luogo ad intervento
dell'autorità giudiziaria. Que-
sto sia per i provvedimenti di
tutela sia per il perseguimento
di eventuali reati».

In che modo il Tribunale ve-
rifica il programma educa-
tivo e di cura?
«Certamente le attività che
configurano sospetti di vio-
lenza, abuso sessuale o gravi
trascuratezze richiedono ap-
profondimenti che sono com-
plessi e delicati. Sia per la ne-
cessità di effettuare esami
specifici, sia per la delicatezza
della condizione psichica del
minore. Occorre precisare
che i servizi hanno il compito
di segnalare ipotesi di reato il
cui accertamento spetta alla
magistratura. I servizi sociali
e sanitari che collaborano in
fase di valutazione e di trat-
tamento predispongono pro-
grammi educativi e di cura
che talora prevedono impegni
(prescrizioni) dei genitori, il
loro sostegno specie quando si
pensa di recuperare le com-
petenze genitoriali. I servizi
sociali e sanitari monitorano
con regolari incontri l'anda-
mento dei progetti. Con perio-
diche udienze il Tribunale per
i minorenni verifica l'anda-
mento dei diversi programmi
e il rispetto delle prescrizioni.
Se tutto procede bene il pro-
gramma continua altrimenti
può essere aggiornato, modi-
ficato. Le situazioni sono varie
e talora si assiste a separazio-

ni conflittuali, tensioni che
non risultano utili sul piano
educativo. Quando le condi-
zioni di pregiudizio sono gravi
il Tribunale può disporre la
decadenza della responsabili-
tà e la collocazione del minore
in una comunità educativa».

E se il programma non fun-
ziona, cosa succede?
«Deve essere trovata la con-
dizione per tutelare il minore
cercando comunque il recu-
pero della capacità genitoria-
li. Se ad esempio il bambino è
piccolo e la violenza è quella
del padre verso la madre po-
tranno essere disposte forme
di allontanamento del genito-
re violento, o la collocazione
in una comunità madre bam-
bino. In altri casi si ha l'af-
fidamento o l'inserimento del
minore in struttura».

L'idea di fondo è comunque
quella per cui deve essere
fatto il possibile per recu-
perare le capacità genitoria-
li, anche per aiutare e re-
sponsabilizzare lo stesso ge-
nitore. Che cosa viene fatto
in questo senso?
«Quello di genitori è un mestie-
re molto difficile ed il sistema
di welfare cerca di sostenere la
genitorialità con corsi e sup-
porti che nel nostro Paese do-
vrebbero essere potenziati. Vi
sono poi percorsi per il soste-
gno nei Centri famiglie e pos-
sibili terapie. Vi sono interven-
ti psicoeducativi e incontri di
supporto tra famiglie a volte
anche in ambiti omoculturali.
Le famiglie di oggi sono piccole
quindi assai fragili, per questo
hanno bisogno di aiuto. In certi
casi poi abbiamo genitori con
disturbi mentali o uso di alcool
e droghe e per questi vanno
previsti percorsi di cura spe-
cifici. La tutela minori deve es-
sere un'attività di sistema».
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LE STRUTTURE
IN CITTÀ
E IN PROVINCIA

Gli psicologi
«La comunità
professionale
è scossa»
p«La nostra comunità pro-
fessionale è profondamen-
te scossa da quanto è emer-
so sui media circa l’indagine
in corso nella provincia di
Reggio Emilia che vedrebbe
indagati colleghi psicologi,
psicoterapeuti, operatori
socio-sanitari e ammini-
stratori pubblici - fa sapere
in un comunicato l'Ordine
degli psicologi dell'Emi-
lia-Romagna -. Non si cono-
scono ancora i dettagli di
questa vicenda, ma le no-
tizie trasmesse dai media
fanno trapelare fatti che ap-
paiono di gravità sconcer-
tante e che, se confermati,
farebbero emergere con-
dotte gravissime e del tutto
incompatibili con l’etica de-
gli psicologi e con il nostro
codice deontologico, le cui
norme hanno l’obiettivo di
offrire le massime al garan-
zie all’utenza».

pPARMA

L'intervista pPIETRO PELLEGRINI (AUSL)

«La tutela dei minori
deve essere
un'attività di sistema
I controlli? Costanti»


